
14 l'Unità - ROMA-REGIONE MARTEDÌ 
3 APRILE 1984 

Ieri l'incontro congiunto tra le tre istituzioni locali 

«La Maccarese resterà 
pubblica»: tutti 

uniti per l'acquisto 
Sì di Regione, Comune e Provincia 
Ma continua la polemica del PRI 
Nonostante le polemiche. 

su Maccarese slamo ormai 
alla stretta finale. Ieri si è 
svolto l'incontro tra Regio
ne, Comune, Provincia e Er-
sal, nel pomeriggio l'assesso
re Montali ha visto il collegio 
dei liquidatori, domani sen
tirà Il movimento cooperati
vo. Poi, si passerà sicura
mente alla fase esecutiva. E 
la Regione avanzerà la sua 
proposta di acquisto, con 
tutti 1 crismi legali. Che l'a
zienda agricola torni ad es
sere pubblica non ci sono più 
dubbi. L'incontro di ieri mat
tina tra le tre istituzioni loca
li e l'ente regionale di svilup
po è servito a ribadire questo 
concetto fondamentale. Il 
problema ora è Invece quello 
di stabilire l'impegno finan
ziario di ognuno per favori
re, al più presto, il decollo del 
progetto-Maccarese. «Le tre 
istituzioni — si dice in un 
breve comunicato emesso 
subito dopo l'Incontro — 
hanno confermato l'obietti
vo della salvaguardia dell'u
so agricolo del territorio a-
zlendale e dei valori ambien
tali che lo caratterizzano. Ma 
hanno convenuto egualmen
te sull'esclusione categorica 
di qualsiasi forma di gestio
ne diretta o tramite l'Ersal». 

Questo vuol dire che la Re
gione, il Comune e la Provin
cia s'impegnano concreta
mente ad acquistare l'azien
da, ma non hanno alcuna in
tenzione di pensare anche al
la sua gestione. E questo te
ma sarà perciò un altro dei 
capitoli importanti da af
frontare per rilanciare la 
Maccarese. Domani l'asses
sore Montali incontrerà i 
rappresentanti delle coope
rative proprio per questo. Le 
soluzioni a cui si pensa stan
no infatti quasi tutte dentro 
l'ipotesi di una partecipazio
ne attiva del movimento 
cooperativo e delle sue strut
ture. garantendo comunque 
possibilità di scelta agli stes
si braccianti (soci di un'e
ventuale coop o lavoratori 
dipendenti). Forse già doma
ni, dopo l'incontro con le 
cooperative sarà possibile 
formulare una proposta più 
precisa. 

L'incontro di ieri pomerig
gio tra Montali e i liquidato
ri, invece, è rimasto un po' 
nel mistero. Al termine in
fatti non è stato emesso al
cun comunicato ufficiale. L' 
assessore ha solo detto che i 
liquidatori gli hanno spiega
to, nel particolari, quali sono 
le regole da seguire per for
mulare una correità propo
sta di acquisto. L'incontro si 
è limitato a questo? I liqui
datori hanno solo espresso 
consigli utili alla Regione? 
Non si sa. Comunque sia, 
sembra ormai che sulla deci
sione di acquisto della Re
gione non ci sia alcun osta
colo insormontabile. 

Se tutto va bene, quindi, 
nel prossimi giorni la verten
za Maccarese, lunga ed este
nuante. potrebbe arrivare ad 
una definitiva conclusione. 
E si potrà cominciare a lavo
rare con più tranquillità per 
ridare all'azienda quel ruolo 
di leader dell'agricoltura del 
Lazio che da sempre 1 brac
cianti reclamano. 

Restano invece ancora 
ombre sulla parte politica 
della vicenda. L'uscita pole
mica del PRI. che nei giorni 
scorsi si era detto contrario 
all'ipotesi di acquisto da par
te della Regione, ha provoca

to un po' di maretta nella 
giunta. L'altro giorno Mon
tali (PSI) ha replicato alle ac
cuse del repubblicani, soste
nendo in sostanza che la de
cisione è stata assunta in 
modo collegiale e che co
munque «nel consiglio regio
nale esistono forze democra
tiche, cioè DC, PCI, PSI, 
PSDI e PdUP, largamente 
maggioritarie per assumere 
decisioni che anche il PRI a-
veva assunto e poi si è ri
mangiato». Uno dei pomi 
della discordia in questa lite 
tra assessori del pentaparti
to, è la zona proprietà della 
«Forus», e quindi dell'Ir), de
stinata secondo i progetti ad 
area turistica con annesso 
porticciolo. L'assessore re
pubblicano Bernardi ha de
finito «stupida provocazione» 

l'idea dell'assessore sociali
sta Montali di acquistare an
che quella parte di Maccare
se. E Montali ha risposto all' 
accusa con una polemica do
manda: «A chi è rivolta que
sta provocazione, alla Forus 
e quindi all'amico del PRI 
Lugli, suo presidente?». 

Ieri anche il vice-presi
dente della giunta, Lazzaro 
(DC) è intervenuto In questa 
disputa. Per lui l'acquisto di 
Maccarese è una «operazione 
seria e delicata e ha possibi
lità di successo solo se si sal
vaguarda il quadro politico 
regionale». La Regione, co
munque, secondo Lazzaro, 
deve manifestarsi non dispo
nibile sia alla gestione che al 
ripiano di eventuali disavan
zi di gestione successivi 
all'acquisto. 

Pomezia: confermato il fermo delle titolari di «Villa del Sole » 

Gridavano aiuto dai letti 
D lager nel racconto degli anziani 

«Ci davano da mangiare solo pane secco» * «Le porte e le finestre erano serrate, non serviva chiamare» - Condizioni igie
niche precarie - Un milione di retta al mese: 1'«affare » era cominciato dieci mesi fa - Le accuse di sequestro di persona e mal
trattamenti - Un medico: «La USL ha gravissime responsabilità» - La denuncia è partita da un gruppo di dipendenti 

•Le porte e le finestre er
meticamente chiuse, lo mi 
sono anche abbarbicata su 
una finestra per gridare aiu
to, ma non è servito a nien
te». Maria Sega, 89 anni, ex 
dipendente comunale di 
Trieste, così racconta del suo 
soggiorno nella «Villa del So
le» di Pomezia, la pensione 
per anziani chiusa dall'auto
rità giudiziaria giovedì scor
so. Alle garanti del centro, 
Angela Blanzuoli, di 51 anni, 
e sua madre Maria Michele, 
di 72, il sostituto procuratore 
Sante Spinaci ha conferma
to ieri il fermo, con l'accusa 
di sequestro di persona, mal
trattamenti e violazione del
le norme igienlco-sanltarle. 

L'odissea del ventisette o-
spiti della «Villa del Sole» è 
divenuta di dominio pubbli
co giovedì, quando i carabi
nieri di Pomezia hanno fatto 
irruzione all'interno del ero-

nlcario. Una denuncia con
tro le due proprietarie era 
partita da alcuni degli otto 
dipendenti, di cui solo tre re
golarmente assunti, gli altri 
svolgevano le loro mansioni 
con «lavoro nero», per trecen
tomila lire al mese. Ora la 
magistratura sta indagando 
sull'intera vicenda che è co
minciata nel giugno scorso. 

Angela Blanzuoli e sua 
madre all'epoca decisero di 
rilevare l'albergo «Cristina», 
quattro squallidi piani color 
ocra con un cortile sulla 
Pontina vecchia, alle porte di 
Pomezia, per trasformarlo in 
un cronicario. In quattro e 
quattr'otto misero su la 
struttura, ma senza avere al
cuna autorizzazione legale. 
Molta e accorta fu la pubbli
cità sui giornali e ben presto 
le richieste di ospitalità co
minciarono ad arrivare. La 
retta prevista per ogni anzia

no degente oscillava tra le 
settecentomila lire e il milio
ne. 

•Secondo me le due signo
re, molto gentili e perbene, 
non facevano mancare nulla 
al loro ospiti», sostiene la 
proprietaria di uno spaccio 
alimentare di fronte alla 
«V Illa del Sole». «Se la mozza
rella non era di giornata non 
la compravano, preferivano 
scegliere un'altra qualità di 
formaggio». 

Intanto però, dopo la chiu
sura dell'ospizio «di lusso», a 
tre pazienti, ricoverati nella 
clinica «S. Anna» della citta
dina industriale, è stata dia
gnosticata, oltre alla cardio
patia, anche denutrizione. 
«Mangiavo solo pane duro — 
continua la signora Maria 
Sega —, ma questo era il mi
nimo». Con un marcato ac
cento triestino, racconta che 
non solo era carente il cibo 

La Conferenza dei delegati e delle strutture del Lazio al cinema Astoria 

CGIL, il decreto fa ancora da freno 
alla faticosa ricerca dell'unità 

Non c'è un immediato peri
colo di cancrena, ma la ferita 
per la divisione nel corpo della 
CGIL rimane aperta. Ieri al ci
nema Astoria centinaia di dele
gati e dirìgenti del Lazio henno 
discusso per un'intera giornata 
e al termine del gran consulto 
le ricette sono state diverse. 
Per la componente socialista il 
«morbo» del decreto contro la 
scala mobile non esiste e la cura 
giusta è quella di una profonda 
riforma della contrattazione e 
della struttura del salario. Per 
la componente maggioritaria 
comunista la discussione sulla 
contrattazione e sul salario è 
certo urgente ed indispensabile 
nella consapevolezza però — ha 
detto il segretario regionale 
Coldagelli — che il decreto del 
governo deve essere annullato. 

Le posizioni rimangono quel-
le che già si conoscevano alla 
vigilia della Conferenza regio
nale; nel documento finale però 
un'intesa è stata trovata sulla 

necessità di contrastare l'offen
siva del padronato pubblico e 
privato e delle forze moderate e 
restauratrici rilanciando e svi
luppando una strategia fo*te-
mente articolata a livello azien
dale, territoriale e settoriale. 

A questo si aggiunge il rifiu
to della contrattazione centra
lizzata annuale del salario e più 
in generale del costo del lavoro. 
La questione di fondo rimane 
— prosegue il documento — un 
mutamento della politica eco
nomica del governo. Almeno 
sulla carta c'è unità di intenti 
sulla necessità di una maggiore 
democrazia sindacale attraver
so la quale i lavoratori possano 
concretamente esprimere la lo
ro volontà. Ma certo i tempi per 
riconquistare una vera unità di 
azione non sembrano né brevi 
né facili. 

Il dibattito ha fatto emerge
re una situazione di profondo 
disagio. Lo stesso Coldagelli 
nella sua relazione introduttiva 
ha ricordato che le attuali lace

razioni hanno origini lontane. 
•Sono quattro anni — ha detto 
il segretario regionale — che il 
sindacato sta sulla difensiva e 
in tutto questo tempo si è sem
pre più affievolito quel ruolo di 
soggetto politico di cambia
mento. È questo terreno che 
dobbiamo, ed in fretta, recupe
rare attraverso una revisione 
profonda delle nostre strategie 
rivendicative. È questa l'unica 
strada per evitare il rischio pe
ricolosissimo di dare vita ad un 
sindacato di schieramento». 

Certo quella di un sindacato 
di governo e di un sindacato di 
opposizione è una logica suici
da per l'intero movimento che 
può e deve svolgere un suo ruo
lo in compieta autonomìa. Gli 
schieramenti, comunque, esi
stono. C'è chi ritiene — e diver
si interventi lo hanno riaffer
mato — che i lavoratori hanno 
già fatto abbondantemente la 
propria parte, mentre ancora a-
spettano di incassare la contro

parte pattuita. Qualcuno ha co
minciato a disegnare soluzioni 
tecniche sul problema della ri
forma del salario, ma qualcun 
altro ha detto che su questa 
strada appena abbozzata c'è un 
grosso macigno che ancora non 
è stato rimosso: il decreto del 
governo. Così come con accen
tuazioni rabbiose è stata solle-. 
vata la scandalosa pietra dell'e
vasione fiscale. 

Nel suo intervento conclusi
vo il segretario generale ag
giunto della Cgil Ottaviano Del 
Turco si è soffermato sulle due 
ipotesi di riforma della contrat
tazione e della struttura del sa
lario e cioè se dare più spazio ai 
meccanismi di indicizzarione o 
viceversa comprimere questi 
meccanismi per allargare l'area 
della contrattazione. «Non sce
gliere tra queste due ipotesi e 
cercare di farle convivere — ha 
sottolineato Del Turco — vor
rebbe due perpetuare un im
broglio che rischiamo di pagare 

tutti a caro prezzo». 
È certo questa la sfida dell' 

immediato futuro che il sinda
cato deve saper raccogliere, ma 
c*è un «oggi» che non può essere 
eluso. Sull'.oggi» con un inter
vento appassionato ha invitato 
alla riflessione comune il segre
tario regionale degli edili, Pani
co. «Quale risposta diamo — si 
è chiesto — al nuovo protagoni
smo, alla ricerca di una nuova 
unità di cui si sono fatti inter
preti centinaia di migliaia di la
voratori? Vogliamo lavorare 
per accentuare o per eliminare 
la divisione tra movimento e 
organizzazione? È certo co
munque — ha concluso il segre
tario degli edili — che il decre
to rappresenta un oggettivo e-
lemento di fastidio. E non ci 
possiamo permettere il lusso di 
bruciare 1 inestimabile e comu
ne patrimonio della CGIL sull' 
aitare delle sorti di un gover
no». 

Ronaldo Pergolini 

La Regione starebbe per appaltare otto mega-laboratori pubblici 

Ad un privato 100 miliardi d'analisi? 
I responsabili dei labora

tori privati convenzionati 
stanno per aprire le ostilità 
nei confronti della Regione. 
L'occasione che scatena vec
chi malumori è data dall'im
minente assegnazione dell' 
appalto ad una impresa pri
vata per l'allestimento di ot
to mega-laboratori d'analisi. 
È una questione vecchia or
mai di due anni e ne scri
vemmo allora per denuncia
re l'incomprensibile proce
dura burocratico-ammini-
stativa che veniva seguita 
dalla giunta (allora presie
duta da Giulio Santarelli) 
per portare a termine un'o
perazione che nei suoi conte
nuti è giusta ed apprezzabile. 

Si trattava in sintesi (e an
cor oggi le cose stanno cosi) 
di ristrutturare completa
mente cinque laboratori ex 
Inam: a Tufello, Prenestlno, 
Torpignattara. Centocelle, 
Tuscolano, presso le USL 

RM 4.6.7,8.10; di allestirne 
uno «di base» presso le Rm 5 
e istituire altri due centri pi
lota di documentazione e ag
giornamento, automatizzati 
e computerizzati presso le U-
nità sanitarie Rm 8 e 10. Il 
progetto, messo in piedi dal
la giunta di sinistra quando 
governava la Regione, mira
va a riequilibrare il territorio 
urbano (tutte le nuove strut
ture insistono sul quadrante 
est, completamente sguarni
to di servizi pubblici e dove 
sorgerà il nuovo centro dire
zionale) e nello stesso tempo 
a razionalizzare e rendere 
concorrenziale un rettore 
largamente in mano ai pri
vati e quindi diffìcilmente 
controllarle. 

Oggi quell'obiettivo viene 
fatto proprio — anche se solo 
formalmente — dal penta
partito che Io ha ripresenta
to, scatenando un'ondata di 
•indignazione» negli aderen

ti alla Cruspe (Confederazio
ne unitaria specialistica con
venzionata esterna), indi
gnazione di nuovo manife
stata ieri durante una confe
renza-stampa organizzata 
con il contributo dell'Ordine 
dei medici di Roma. La viva 
preoccupazione dell'associa
zione è quella di essere estro
messa, di fatto, dall'enorme 
giro che ruota intomo alle a-
nalisi (17 milioni di test nel-
l'84 solo a Roma e provincia 
per un «fatturato», nell'83, di 
95 miliardi). 

I mega-laboratori infatti, 
secondo quanto scritto nella 
delibera regionale del luglio 
82, dovrebbero avere in 
•franchigia» (e quindi co
munque pagati) 15 milioni di 
test l'anno. Appare evsdente 
che ai privati resterebbero 
solo le briciole. Ma il punto 
su cui la Cuspe attacca la 
Regione e per cui ha presen
tato ricorso al Tar è il meto
do con cui si è proceduto alla 

gara d'appalto. Nell'agosto 
82, cinque ditte sono state 
•invitate» a partecipare all' 
appalto-concorso. Fra que
ste figura la «Bioautoma 
spa* (via di Villa Grazioli 1) 
costituitasi appena tre mesi 
prima della delibera con uno 
statuto che rispecchia fedel
mente gli intenti della giun
ta. Nell'aprile 83 le altre 
quattro ditte si •ritirano», la 
Bioautoma resta sola, ma 1' 
appalto non viene aggiudi
cato. Nell'autunno dello 
scorso anno vengono riaper
ti 1 termini del concorso (air 
oscuro della commissione 
sanità e dello stesso consi
glio) ed ora siamo alle soglie 
della nomina del «vincitore*. 

•Il reale obiettivo della Re
gione — dice Franco Fraioll, 
presidente della Cuspe — 
ben lungi dall'essere quello 
dei potenziamento della 
struttura pubblica, appare 
quello di realizzare un mo

nopolio privato sotto il pa
tronato dei gruppi politici 
della maggioranza». Come si 
vede l'accusa è piuttosto pe
sante e si basa su alcuni ele
menti di fatto: al vincitore 
della gara la Regione ero
gherà un anticipo di 4 mi
liardi (per permettere dì av
viare il leasing} che è un pro
cedimento quanto meno i-
nusuale In un appalto; per 
cinque anni la ditta, utiliz
zando personale specializza
to, gestirà l'avvio di tutta l'o
perazione per «restituire* poi 
alla Regione otto mega-la
boratori perfettamente in 
funzione e all'avanguardia 
dal punto di vista tecnologi
co. 

Si tratta, secondo il presi
dente dell'Ordine dei medici, 
dottor Cavaceppi, di appal
tare ad un unico grosso im
prenditore l'intera attività 
sanitaria di laboratorio di 
Roma e provincia. 

Anna Morelli 

Otto estremisti di destra, 
tra i quali il •pentito» Wal
ter Sordi, sono comparsi 
ieri in giudizio dinanzi alla 
settima sezione penale del 
Tribunale di Roma per ri
spondere degli attentati ai 
cinema Induno e Garden 
di quattro anni fa. I due in
cendi vennero provocati 
nella notte tra 11 24 e il 25 
maggio del 1980 dal grup
po eversivo neofascista 
nell'anniversario dell'ucci
sione del giovane estremi
sta di destra Francesco 
Cecchin, morto il 28 mag
gio dell'anno precedente. 

In seguito agli attentati 
Incendiari, la sala dell'in-
duno venne completamen
te devastata dalle fiamme, 
che si estesero con facilità 
al voluminosi arredi del lo-

Anche il «pentito» Walter Sordi 

Incendiarono 2 cinema 
8 «neri» a giudizio 

cale. Due episodi soprat
tutto grazie alla confessio
ne resa ai giudici dal terro
rista nero Walter Sordi, 
che è così comparso in au
la nella dupice veste di 
•Pentito* e di imputato dei 
reati di incendio doloso e 
danneggiamento con l'ag
gravante di aver agito a fi
ni di terrorismo. Con lui 
sedevano sul banco degli 
imputati Alessandro Sca
letti, Guido Zappavigna, 
Francesco Bianco, Mario 
Corsi, Luigi Aronica, Fui* 

via Angelini e Giorgio Al
fieri (tutti accusati degli 
stessi reati) alcuni dei qua
li risultano implicati an
che in altre inchieste a ca
rattere eversivo. 

La prima udienza si è a-
peria con una dettagliata 
deposizione di Walter Sor
di, che ha risposto per oltre 
un'ora alle domande dei 
giudici confermando le ac
cuse che aveva già fatto in 
istruttoria. La conclusione 
del processo è prevista per 
1 prossimi giorni. 

L'hanno ribattezzata «Piazza 
Scempione». per indicare con 
un'immagine a effetto il degra
do che insegne, vetrine e ten
daggi dei negozi hanno provo
cato nella zona storica di Mon-
tessero. In IV circoscrizione. la 
commissione per l'arredo urba
no (nata nell'80) ha deciso di 
passare al contrattacco e ha 
preparato un progetto di «risa
namento! delle esposizioni 
commerciali che tiene conto sia 
delle norme di legge sia delie 
compatibilità archi tettoniche. 
Costringere i commercianti a 
certe regole non di mercato sa* 
rà sicuramente difficile. Ma lo
ro vogliono provarci lo stesso. 
Per ora comunque 1; associa
zioni di categoria hanno rispo
sto picche. «Dobbiamo far capi* 
re loro — è stato detto durante 
una conferenza stampa — che 
rispettare l'ambiente è impor
tante, per tutti». 

L'idea di ridisegnare la «zona 

Progetto per un nuovo arredo urbano 

A Montesacro guerra 
alle insegne invadenti 
commerciale» di Montesacro è 
nata dopo che nell'80 le compe
tenze in materia di ambiente e 
arredo urbano sono passate alle 
circoscrizioni. La commissione 
della IV ha prima esaminato 
tutte le pratiche per nuove in
segne (circa 500), poi ha studia
to il fenomeno soprattutto a 
Piazza Sempione. Sono stati 
fotografati angoli con più nego
zi. Poi, attraverso un disegno, si 
è risaliti alla loro struttura ori
ginaria (cioè degli anni Venti). 
È infine si è proposta una siste
mazione alternativa più vicina 
alla concezione architettonica 
della zona, che con una varian

te al piano regolatore è stata 
definita di «centro storico». 

Fin qui le idee e i progetti, 
che vanno bene. Per la loro at
tuazione però ci sono delle dif
ficoltà. Dovute soprattutto al 
fatto che i commercianti prefe
riscono «gridare» le loro insegne 
e quindi sono poco disponibili a 
ridimensionarle. «Noi — ha 
detto D'Aloisio, presidente del
la circoscrizione —cercheremo 
di arrivare a un'intesa coi nego
zianti. Non escludiamo comun
que il ricorso alle demolizioni e 
alle revoche delle autorizzazio
ni per quegli esercizi che non 
hanno rispettato la legge». 

ma mancava anche ogni tipo 
di assistenza sanitaria e Igie
nica. «Una volta che io ho in
sistito per chiamare il mio 
medico personale me lo han
no impedito, malmenando
mi e denudandomi comple
tamente». 

Pian piano vien fuori da 
questa testimonianza l'im
magine di un centro che ri
corda 11 famoso lager della 
Pagliuca. Forse non si arriva 
a quegli estremi, ma resta 11 
fatto che la struttura funzio
nava in completa illegalità. 

•Quando sono andato a fa
re un sopralluogo sanitario 
— racconta Achille Pecorel-
11, primario chirurgo dì 'San
t'Anna' e direttore dell'Ordi
ne del medici — mi sono 
messo le mani nei capelli. Le 
condizioni lgienico-sanitarie 
lasciavano molto a desidera
re, ma soprattutto mi sono 

reso conto che per dieci mesi 
("Villa del Sole", è entrata In 
funzione nel giugno scorso) 
si sono ospitate ventisette 
persone anziane senza ga
rantire alcuna assistenza sa
nitaria continua. E di tutto 
questo, la Usi di Pomezia, da 
qualche tempo commissa
riata, perché 11 suo presiden
te Buggioni è in galera, nega 
di aver saputo mai nulla. E 
invece era noto a tutti quan
to accadeva lì dentro. Le am
bulanze della Usi sono entra
te diverse volte nel cortile 
della Pontina vecchia, e di
verse volte l sanitari della 
guardia medica sono stati 
chiamati per visitare alcuni 
ospiti. Il problema quindi — 
conclude convinto il chirur
go — è di come si è gestita la 
Usi, le responsabilità sono 
tutte nella direzione sanita
ria. Non a caso è stato nomi

nato come coordinatore sa
nitario Il dottor De Carolis 
che non aveva assolutamen
te 1 titoli per farlo. E si sa che 
De Carolis, de, è stato messo 
In quel posto soltanto per 
motivi politici». 

Le denunce del dottor Pe-
corelli sono precise e circo
stanziate. E soprattutto mol
to gravi. 

Il caso di «Villa del Sole» 
arriva a qualche settimana 
di distanza dalle denunce 
contro l dirigenti dell'ospe
dale psichiatrico di Guldo-
nla, dove venivano ospitati, e 
maltrattati, gli handicappati 
di Villa Azzurra. Intanto, 
sulla vicenda di «Villa del So
le» 11 «Tribunale del Malato» 
ha chiesto a tre avvocati di 
fare un esposto alla magi
stratura per evitare 11 ripe
tersi di casi slmili. 

Rosanna Lampugnani 

Ancora grave uno dei tre feriti del dopopartita 

Lo hanno accoltellato 
perché aveva un'auto 
nera a strisce azzurre 

Bus-corto: due associazioni 
ricorrono al TAR 

Ottorino Soldi, uno dei feriti accoltellati all'uscita di Roma-Inter 

La prognosi è ancora riservata. Ma, per fortuna, vanno lentamente migliorando le condizioni di 
Aldo Scaglia, il tifoso di Mozzate, in provincia di Como, accoltellato all'addome da una quindicina di 
teppisti, domenica pomeriggio, pochi minuti prima della fine dell'incontro Roma-Inter. L'intervento 
al quale lo hanno sottoposto i medici dell'ospedale di S. Spirito è perfettamente riuscito e ieri mattina 
Aido Scaglia, un elettromeccanico di 43 anni, dal reparto di rianimazione è stato trasferito in quello 
di chirurgia. Era venuto a Roma con il fratello Francesco, elettromeccanico come lui, la moglie. Silvia, 
e la cognata. Doveva essere un viaggio di piacere. Una passeggiata per le vie di Roma, una visita in 
Vaticano, la mattina, la partita allo stadio il pomeriggio. Poi, intomo alle 17,30, improvvisa, l'aggres
sione. Roma-Inter non era ancora finita (Aldo Scaglia, il fratello e le rispettive mogli intendevano far 
ritorno a Mozzate entro la mezzanotte) quando una quindicina di ragazzi, intorno ai vent'anni, ha 
circondato la loro macchina, una Fiat Ritmo nera con due strisele azzurre, parcheggiata sul Lungote
vere, all'altezza del Ponte Duca D'Aosta. I quattro non hanno fatto in tempo a salire a bordo 
dell'autovettura, per far ritor
no a Mozzate, che immediata
mente la banda di teppisti li ha 
assaliti. Hanno iniziato a pic
chiare sui vetri, hanno lanciato 
insulti, minacce? «Siete interi
sti e ve la facciamo pagare». A 
questo punto Aldo Scaglia, con 
tanto di berretto giallorosso, è 
sceso dalla Ritmo ed ha cercato 
di spiegare che lui, pur abitan
do in provincia di Como, è tifo
so della Roma fin da quando 
era ragazzo. Non ha fatto in 
tempo a finire che una pugna
lata Io ha raggiunto all'addome. 

«La verità è che quelli cerca
vano l'aggressione a tutti i co
sti, fl calcio non c'entra niente 
in questa brutta storia», dice il 
fratello di Aldo Scaglia, Fran
cesco. Secondo fl racconto di al
cuni passanti, sembrache sin 
dalla mattina di domenica, pri
ma ancora dell'inizio della par
tita, quella Ritmo nera a strisce 
azzurre, targata Como, con due 
piccoli scudetti dell'Inter at
taccati sul vetro, fosse stata og
getto delle «attenzioni» di un 
gruppo di giovani. Erano gii 
stessi che pòche ore dopo han
no compiuto la feroce aggres
sione. Una cosa e certa: «Quan
do siamo andati a riprenderci 
la macchina per tornare a Moz
zate — racconta il fratello di 
Aldo Scaglia — quei giovani e-
rano già Ti, sicuramente ad a-
spettarci. Loro la partita ncn 
l'avevano neppure vista!.-». 

Quella nei confronti di Aldo 
Scaglia, purtroppo, non è stata 
la sola aggressione che la crona
ca ha registrato al termine del
l'incontro Roma-Inter. Altre 
due persone hanno riportato 
ferite da coltello che solo per 
caso non sono state mortali. Si 
tratta di Ottorino Soldi, 20 an
ni, proveniente da Remedello 
Di Sopra, in provincia di Bre
scia, sostenitore dell'Inter, che 
ne avrà per 20 giorni, e di Clau
dio Petrcni, 19 anni, anche lui 
della provincia di Brescia. 

Paola Sacchi 

•L'associazione utenti servizi pubblici» e il «Coordinamento dei 
comitati per la difesa utenti e consumatori» hanno chiesto, con un 
ricorso al Tar (tribunale amministrativo regionale) di sospendere 
il provvedimento con cui l'ATAC ha soppresso 34 linee dopo le 
dieci di sera. Nel documento, presentato dagli avvocati Carlo 
Rienzi, Carlo D'Inzillo e Antonio Peraino, si sostiene l'illegittimità 
dell'iniziativa (adottata per motivi economici) perché andrebbe 
contro gli interessi degli utenti. Il ricorso verrà esaminato dal TAR 
tra qualche settimana. 

Vietata per sei giorni 
la pesca sul fiume Aniene 

Dalle ore 20 del 7 aprile alle ore 7 delF8 aprile e dalle ore 20 del 
18 alle ore 7 del 22 aprile è vietata la pesca nel tratto del fiume 
Aniene dalla diga di Castel Madama ai confini della provincia dì 
Roma. 

lì provvedimento è stato preso dal presidente della Provincia 
Gi&nrobeno Lovari (su suggerimento della commissione consulti
va per la pesca nelle acque dolci) per proteggere fl corso d'acqua. 
Di recente infatti tutta la zona è stata ripopolata. 

In agitazione il personale 
della direzione del Tesoro 

Disagi per i pensionati e dipendenti statali: fl personale della 
direzione provinciale del Tesoro di Roma, aderente al Sat-Unsa, 
ha iniziato ieri un'agitazione che ha coinvolto gli impiegati allo 
sport ella Lo sciopero è stato indetto per sollecitare l'approvazione 
del provvedimento di ristrutturazione delle direzioni provinciali 
del Tesoro. Durante la giornata è stata organizzata anche un'as
semblea cui hanno partecipato pensionati e dipendenti. Un altro 
giorno di protesta è stato indetto per venerdì prossima 

La «Pepsi Cola» deve riassumere 
l'impiegata licenziata 

Volevano sbarazzarsi di una impiegata come se fosse un vuoto a 
perdere, ma il pretore del Lavo*», Vincenzo Di Cerbo non è stato 
dello stesso avviso e ha condannato la «Pepsi Cola Italia spa» a 
reintegrare nel suo posto di centralinista Roberta Verità da set 
anni alle dipendenze della società. La signorina Verità però, a due 
settimane dalla sentenza, non ha ancora potuto riprendere il suo 
posto. ÌJt «Pepsi Cola» infatti per il momento si è limitata a garan
tirle il pagamento dello stipendio pregandola di restare a casa. 


